
successo 
a Roma per «Back in the Ussr», rassegna tutta 
dedicata al rock sovietico: un mondo 
più vario di quanto si potesse immaginare... 

>ta uscendo 
«Snack Bar Budapest», il nuovo film di Brass 
Ma sarà vietato solo ai minori 
di 14 anni (forse perché produce Berlusconi?) 

VedlrePro 

CULTURA t SPETTACOLI 
Pechino 

A lezióne 
di marxismo 
all'italiana 

P*llA CtMRISPONPENTE 

UNA TAMMfflMNO 

• i PECHINO. Se i prestili 
della banca mondiale. Il tra-
slerlmenlo di tecnologia, le 
jolnt-ventures, sono cosi ne
cessari da aver scondito, 
nella pratica, la vecchia con
cezione dell'<imperialismo 
«gre di carta», come com
portarsi Invece sul Ironie 
della ricerca teorica? vale 
ancora la concezione del 
•crollo" di derivazione leni
niana, con II corollario della 
•guerra Inevitabile», oppure 
bisogna lavorare per intro
durrei anche teoricamente, 
il concetto della «coesisten
za» con II sistema capitalisti
co? attraverso articoli, con
vegni, dibattili, questi inter
rogativi stanno impegnando 
molto gii studiosi e I politici 
cinesi, preoccupati di non 
apparire .senza principi» e 
di non dare un'impronta so
lamente pragmatica o addi
rittura aalfaristlca» alla politi
ca delle rilorme economi
che e alla «apertura all'este
ro». 

E allora ben venga l'occa
sione di ascollare che cosa è 
venuto elaborando un parti
to comunista collocalo pro
prio nel cuore del processi 
di capitalismo avanzalo. Alle 
Frallocchie cinesi, periferia 
di Pechino, dirigenti dell'ac
cademia delle scienze, della 
scuola di partilo, della rivista 
teorica Qlushi e del diparti
mento di propaganda del 
He, funzionari del ministero 
per II commercio con l'este
ro, hanno passato una Intera 
mattinata con II compagna 
Adalberto Minuccl che ha 
delineato i tratti della «gran
de trasformazione» di questi 
decenni, sottolineando la 
enorme portata della inno
vazione lecnlco-scìentilica e 
rintracciando nell'aspro 
conflitto Ira carattere pub
blico-sociale della scienza e 
carattere privato della sua 
appropriazione-utilizzazione 
la contraddizione' principale 
del capitalismo odierno. 

Le prime domande verto
no proprio sul «destino» di 
questo capitalismo: è anco
ra valida l'Idea di un pro
gressivo «Imputridimento»? 
Minuccl risponde che que
sta Idea ha arrecalo guasti 
profondi al movimento ope
ralo, Ed anche alla Cina, 
stando agli articoli linora 
pubblicali, sembra proprio 
che questa Idea non serva 
più: anzi, la grande capaciti 
di innovazione tecnologica 
mostrata dal capitalismo ap
pare, agli occhi del cinesi, 
come la conferma di una vi-
(alila con la quale «occorre 
coesistere», dalla quale pre
tendere una sorta ai grande 
palio di cooperatone inter
nazionale. Ma di questa vita
lità I cinesi non riescono a 
cogliere e a conoscere tutte 
le contraddizioni: quali le fi
gure dominanti, e attori del 
cambiamento? L'operaio 
tradizionale oppure I «collet
ti bianchi» della Informatica. 
Quali le ragioni e le prospet
tive del movimento operaio 
occidentale, se ancora con 
una funzione storica da svol
gere oppure se scompagina
ta e marginalizzato dall'av
vento della società post-In
dustriale o post-capitalisnca, 
una definizione che Minuccì 
critica e respinge. 

Nello scambio di vedute 
tra rappresentanti comunisti 
emerge un altro tratto pecu
liare della Cina di oggi: du
rame la rivoluzione cultura
le, dello studio dei classici 
del marxismo si fece una in
digestione. Oggi, riferiscono 
I responsabili del diparti
mento propaganda del Pc, I 
giovani non ne vogliono più 
sapere. Sono interessati alla 
modernizzazione, alle sue 
difficoltà, alle sue tappe, ma 
di tutto questo naturalmente 
nei classici non c'è traccia. 
Specialmente se questi clas
sici vengono utilizzati in 
chiave dogmatica. Perché ci 
meravigliamo, ha scritto 
Qiushi, se I giovani scappa
no dal marxismo, visto che 
del marxismo continuiamo 
ad offrire una Immagine che 
non serve allatto a capire 
qual è veramente la nostra 
realtà? 

I falsari contro Sion 
B Entro certi limiti un po' è 
inquietante. Tornano di mo
da, o quasi, I famigerati «Pro
tocolli di Savi di Sion», quella 
sorta di «verbale segreto» 
messo In circolazione agli ini
zi del secolo da ambienti russi 
legati all'Orano e al «cento 
neri» e (onte primaria delle 
farneticazioni razziste di Al
fred Rosenberg e Hitler. Tali 
«verbali., secondo i loro diffu
sori, dovevano essere la prova 
dell'esistenza di un complotto 
internazionale ebraico, con 
ramificazioni massoniche, per 
conquistare il mondo. Di tale 
•complotto», a quanto pare, 
parlerà nel suo prossimo ro
manzo anche Eco, come pro
dotto di una di quelle «Case 
degli inganni dei sensi», im
maginale nella «Nuova Atlan
tide» di Francis Bacon, dove si 
realizza ogni tipo di manipola
zione. 

Ancora: nelle immagini te
levisive rimbalzale dagli Stali 
Uniti in Europa con le prote
ste dei fondamentalisti contro 
il film di Scorsese non si è vi
sto anche un cartello che rie
sumava «I protocolli»? E non è 
ebreo, del resto, Il produttore 
del film? 

Altri segnali, poi, sono 
giunti dall'Urss dove la «gla-
snosl» di Gorbaclov dà spazio 
anche a gruppi nostalgici sia-
vovifill, ereditali dall'epoca 
brezneviana e coltivati, già 
prima, nell'Ibrida mescolanza 
staliniana di nazionalismo e 
«marxismo-leninismo». Da 
Mosca, dunque, Vasllev, capo 
di «Panliat» («Memoria»), il 
forte gruppo Informale esalta
tore della vecchia Russia, ha 
recentemente annunciato in 
un'lntervlsia che una «forza 
terribile» sta tramando per di
struggere la cultura e le tradi
zioni russe. E chi lo ha fallo? I 
nomi sono pronti: Kaganovlc, 
Trolski, Zlnovlev, Kamenev. 
Non erano lutti ebrei? E non 
era ebreo quel «mostro» di Be
rla? E poi - aggiunge trionfan
te Vasllev, brandendo la pro
va decisiva - «basta leggere I 
Protocolli dei Savi di Sion per 
capire chi ha creato questa si
tuazione». 

Già, basta leggerli. E basta 
inlormarsl della loro storia per 
sapere che sono il frutto di 
uno del più colossali falsi del 
secolo. La vicenda è abba
stanza nota, ma sembra che 
un mucchio di gente continui 
ancora oggi a rilerirsi'a questi 
presunti «verbali» come a una 
Bibbia, nonostante che da 
Henri Rollin lino a Herman 
Berneslein e Norman Cohn 
siano stati ripercorsi con pun
tualità e spirito crìlico tutti i 
passaggi, o quasi, attraverso 
cui è passata la costruzione 
del falso. 

Nella sostanza I «Protocol
li» si presentano come una se
rie di «appunti» di riunioni ul
tra segrete tenute da presunti 
capi di un'internazionale 
ebraica, i «Savi di Sion», per 

All'inizio del 900 Ancora oggi il razzismo 
POcrana, polizia segreta antisemita fa leva 
dello zar, diffuse su un documento del quale 
il falso Protocollo di Sion conosce bene l'origine 

Ebrei al rogo in un'incisione del Cinquecento 

elaborare un dettagliato e dia
bolico piano col quale impa
dronirsi dei centri vitali dell'e
conomia e della politica mon
diali L'obiettivo finale è quel
lo di realizzare ungerà mes
sianica» in cui II pianeta sarà 
unito da una sola religione, 
l'ebraica, il cristianesimo sarà 
sconfitto ed estirpato, le na
zionalità superate e, al vertice 
polìtico, troverà infine posto 
un sovrano della casa di Da
vid 

La prima edizione dei «Pro
tocolli» lu stampala in Russia 
nel 1903, nella rivista tradizio
nalista «Znamja» (forse un'an
tenata di «Pamjal«). diretta da 
personaggi legati in servizi se
greti zaristi e alla setta reazio
naria dei «Cento Neri», una 
sorta di Ku-KJux-Kan russo. 
Sotto la spinta delio scrittore 

mistico Sergiei Nilus, che 11 in
seri in un suo libro, i «Proto
colli» ebbero presto una va
stissima diffusione e furono 
tradotti in molte lingue. 

Ma ecco, nel 1921, in una 
lunga corrispondenza da Co* 
stantinopoli del suo inviato 
Philip Graves, il «Times» svela
re che i «Protocolli» nient'al-
tro erano che un clamoroso 
falso. Il Graves provò inlatti 
che gran parte dei presunti ap-

fiunti erano stati copiati da un 
ib retto del 1865 diretto con

tro Napoleone 111. Il 
pamphlet, scritto dal Ubero 

Siensatore francese Maurice 
oly sotto forma di un dialogo 

fra Machiavelli e Montesquieu 
(una sorta di scontro fra "po
tere» e «ragione»), era stato 
subito ritirato dalla circolazio
ne e mandato al macero dalla 

polizia francese, che aveva 
anche gettato in prigione II 
suo autore. Il Graves lo aveva 
avuto da un ex funzionario 
àeìì'Ocrana fuggito a Costan
tinopoli. Il libro (Dialogue 
aux Enfers entre Machiavel et 
Montesquieu) era stato stam
pato a Bruxelles nel 1865, con 
ia falsa indicazione di Gine
vra-, e I falsi «Protocolli)» erano 
stati costruiti negli ambienti 
àeWOcrana che operavaoo 
agli inizi del secolo in Francia 
e poi, partendo dalla Russia, 
erano stati di lì diffusi nel 
mondo. 

Le rivelazioni del Graves 
provocarono un finimondo. Si 
giunse a un processo svoltosi 
a Berna tra il '34 e il '37, e 
conclusosi con la proibizione 
della diffusione dei «Protocol* 
li» in Svizzera limitandone co

si Il successo. Ma negli anni 
immediatamente successivi 
alla Rivoluzione d'Ottobre, 
con l'arrivo al potere dei bol
scevichi, il falso aveva ottenu
to un favore formidabile. La 
presa del potere bolscevica 
non era forse la prova vivente 
che il piano dei «Savi di Sion» 
si stava realizzando a comin
ciare dalla Russia? ' 

In Italia, sotto il lasciano, i 
«Protocolli» furono diffusi nel
la traduzione, più volte ristam
pata, di un ex prete, Giovanni 
Preziosi, e qualcuno ha conti
nuato a ristamparli anche in 
anni recenti (nel 1976) con 
una prefazione di J. Evota, ac
cantonando l'esistenza del 
plagio con la scusa che il libe
rate francese, Joty, era un 
massone, che fra massoni e 
sionisti c'è una stretta paren

tela, e che quindi è più che 
normale che le due oepre si 
assomiglino. 

Naturalmente il dialogo del 
Joly fu soltanto la base da cui 
prese le mosse la costruzione 
del falso, per la quale è presu
mibile sia stata usata anche al
tra letteratura. Ma a quanto se 
ne sa non è stata fatta alcuna 
ricerca degli archivi russi 
dell'Ocrana sulle tracce della 
attività dei servizi segreti zari
sti in Francia da qui far emer
gere nuove notizie sui «Proto
colli». 

Resta da dire qualcosa del 
libretto del Joly, poco cono
sciuto in Italia, ma tradotto, 
anche di recente, in varie lin
gue. Il pamphlet mirava a col
pire Napoleone III e la sua po
litica di concessioni parla
mentari nel tentativo di dimo
strare che si era di fronte a un 
accurato inganno per domi
nare con mezzi obliqui e arca
ni il popolo. Naturalmente il 
Machiavelli del Joly è abba
stanza lontano dal Machiavelli 
storico, anche se una certa 
parentela esiste, Egli parla pe
raltro il linguaggio della buro
crazia francese e non crede 
contro Montesquieu, incon
trato all'inferno, che le masse 
siano in grado di governarsi 
da sole, il che implica l'esi
genza di un uomo forte, che 
decida e governi. Con Norma 
Cohn ne riassumiamo le idee 
principali: la politica non ha 
mai avuto a che fare con la 
morale e non è mai stato faci
le come adesso imporre un 
governo dispotico; basta far 
finta di rispettare la legalità, 
concedere al popolo un'appa
renza di autonomia, e non si 
avrà la minima difficoltà a ot
tenere il potere assoluto, le 
varie «libertà» (di opinione, di 
riunione, di stampa, ecc.) non 
sono altro che maschere di un 
dominio oppressivo e occul
to; gli uomini sono infatti 
pronti ad accettare qualunque 
decisione, purché credano di 
essere stati loro a prenderla. 

Il liberalismo, in altre paro
le, è il dominio della «manipo
lazione» e il libretto potrebbe 
essere anche letto come una 
sorta di critica al «formalismo» 
dei regimi liberali. In tal senso 
il Napoleone-Machiavelli di 
Joly, netto vincitore sul Mon
tesquieu, potrebbe apparire 
una sorta di Lenin «rovescia
to», un Lenin «conservatore», 
depurato della sua carica libe
ratoria ed emancipatrice. Az
zardando, un Carlo Schmitt 
ante litteram. Non è senza si
gnificato, in questo senso, che 
Boris Souvanne nella sua bio
grafia di Stalin del '35, citando 
alcuni brani del Machiavelli dì 
Joly abbia commentato; «Tut
to questo sembra scritto per 
Stalin», ma si sia affrettato al
trettanto significativamente 
ad aggiungere che ciò non 
doveva esser in alcun modo 
riferito al «fondatore dello 
Stato sovietico», cioè a Lenin. 

Luigi Proietti 
dirìgerà 
lo Stabile 
dell'Aquila 

Luigi Proietti (nella foto) è il nuovo direttore artistico del 
Teatro Stabile dell'Aquila. L'accordo è stato raggiunto nel
la tarda serata di lunedì, a Roma, dove i) sindaco delta città 
abruzzese Enzo Lombardi (che è anche commissario del 
teatro) ha definito gli ultimi particolari di una trattativa 
iniziala nello scorso giugno. 11 contratto (insieme al piano 
di produzione) verrà firmato entro il mese. Il teatro do
vrebbe riprendere l'attività fra dicembre e gennaio prassi-

Yoko Ono 
contro 
il libro 
su John Lenitoti 

Non finiscono le polemiche 
su The Ltves of John Len-
non, il libro-biografia del 
giornalista Albert Goldman 
che descrive l'ex Beatle co
me un drogato semidefi-
ciente. La vedova dì Len-

»^i^i^i^»^-»»^-*"»^"""«" non, Yoko Ono, ha definito 
il libro «immorale e inaccurato». «E come se lo avessero 
assassinato una seconda volta - ha aggiunto -, sono triste 
e contrariata che il nostro nome sia associato a un libro del 
genere, che descrive John come un essere costantemente 
drogato e arriva al punto di affermare che fosse un assassi
no». 11 libro, tra le altre cose, ipotizza infatti che Stu Sutclif-
fe (il primissimo bassista dei Beatles) morì di cancro al 
cervello dopo che Lennon lo aveva percosso durante una 
lite. Nonostante il boicottaggio richiesto da Yoko Ono, il 
libro di Goldman è entrato subito fra ì bestseller. 

Urss: successo 
per la ditta 
«Garinei 
e Giovannini» 

«Non sapevo che le nostre 
commedie musicali piaces
sero tanto ai sovietici», ha 
commentato Pietro Gari
nei, appena rientrato a Ro
ma dopo aver assistito a un 
allestimento in Urss di Ag' 

^^^^**——^*^m giungi un posto a tavola. 
La commedia è stata messa in scena a Kisinev, capitale 
della Moldavia, e presto sarà ripresa a Leningrado e a 
Mosca. Ma non si tratta di una novità. A Leningrado Rinal
do in campo, un altro dei titoli storici della ditta G & G, è 
stala in cartellone dieci anni, con successo sempre inalte
rato. 

Pauline Lafont 
(l'attrice 
scomparsa) 
sta per tornare? 

•Non parlate più di lei, le 
farete un favore. Pauline e 
in buona salute, voleva 
prendere un po' di respiro, 
e uscirà dal suo nascondi-

Èlio fra qualche settimana». 
ri» voce maschile ha tele-

*»»»**1•»»»»***»**»»»»»»»»», fonato in questi giorni a tut
ti i principali giornali francesi, per trasmettere questo mes
saggio relativo all'attrice Pauline Lafont scomparsa lo 
scorso 11 agosto nei pressi della casa materna, a Saint 
André-de-Valborgne. Pauline Lafont è figlia di Bernadette, 
attrice fra le più note del cinema francese. Si pensò subito 
a una scomparsa volontaria, più che a un incidente o a uh 
rapimento. Pare che Pauline sia affascinata dal mondo 
delle sette e delle comunità di emarginati. 

Dopo la condanna della 
Conferenza episcopale ita
liana, anche i vescovi fran
cesi dicono -no. a L'ullima 
tentazione di Cristo, l'or
mai (fin troppo) famoso 
film di Martin Scorsese. Pa-

^ • ^ • ^ ^ ^ ™ I • • • I • " M , , • dre Di Falco, responsabile 
del settore cinema e comunicazione dell'episcopato fran
cese, ha dichiarato: «E un'Impostura, in quanto vi si parla 
di qualcuno che si chiama Gesù Cristo e che non ha assolu
tamente niente a che vedere con ii Cristo che i cristiani 
venerano.. Sempre secondo Di Falco, il Gesù di Scorsese 
è .isterico e schizofrenico. Contrariamente a quanto ho 
sentito dire di Scorsese, che rispetto, per me si tratta di un 
film di qualcuno che non ha la fede.. 

Ultime 
su Scorsese: 
i vescovi 
francesi 

La Wertmuller 
fra Centro 
sperimentale 
e Aldo Busi 

Lina Wertmuller, nominata 
durante la Mostra di Vene
zia commissario straordina
rio per il Centro sperimen
tale di cinematografia, sta 
cominciando a pensare al 
suo «programma.: «Il cine-

^ " • " " " " • " " " • • " " ^ ^ ^ ma s'impara facendolo-ha 
dichiarato -, voglio che gli studenti possano lavorare ac
canto a veri registi, sul set di veri film, a Cinecittà, alla Rai, 
dovunque. Per i produttori che accoglieranno gii studenti 
chiederò in cambio anche delle agevolazioni fiscali.. In
tanto, la regista ha anche annunciato il suo nuovo film, 
scritto insieme ad Aldo Busi: si chiamerà Di vento a dì 
fuoco, purché sia amore, protagonista l'olandese Rutger 
Hauer. 

ALBERTO CRESPI 

Com'è curiosa la Divina Commedia made in Usa 
I più famosi dantisti 
americani si sono riuniti 
a Ravenna per spiegare come 
il poeta abbia influenzato 
la poesia d'oltreoceano 

UGO DOTTI 

ira RAVENNA. Americani a 
Ravenna in onore di Dante e 
del maggiore, probabilmen
te, dei dantisti americani. 
Charles S Singleton (nato sì 
nell'Oklahoma ma educatosi 
a Firenze: e chi non ricorda, a 
tacer d'altro, la sua edizione 
critica del testo del Decame
ron?) 

Americani a Ravenna, dun
que, in un'intensissima gior* 
nata di studi (10 settembre): 
John Ahern (Vassar College, 
Poughkeepsìe, N.Y.); Antho
ny Cassell (University ol Illi
nois, Urbana); Victoria Kir-
kham, (University of Pennsyl
vania, Philadelphia); Ronald 
Martinez (University of Min

nesota, Minneapolis); Antho
ny Oldcorn (Brown Universi
ty, Princeton. N J ) e infine 
due professori italiani che 
nelle università americane 
hanno lavorato e continuano 
a lavorare; Dante Della Terza 
(Harward University) e Giu
seppe Mazzotta (Yale Univer
sity). L'Opera di Dante e il 
Comune di Ravenna - per 
completare il quadro - sono 
stati i benemeriti organizzato
ri di questo annuale raduno 
dantesco nella settembrina 
ricorrenza della morte del 
poeta (14 settembre 1321, 
per febbri malariche). 

Nel nome di Singleton. 
dunque, ciò che si è fatto è 

stato un ampio panorama sia 
degli studi danteschi in Ame
rica, sia della presenza di 
Dante nella letteratura ameri
cana, sia della lezione single-
toniana. Di quest'ultima un 
eccellente quadro d'insieme 
è stato tracciato da Dante 
Della Terza. Con lui il viaggio 
del poema con il viaggio del 
«cuore inquieto", ^«itinera
rium mentis ad Deum» come 
si diceva nella fraseologia 
medievale, è ritornato a rivi
vere in tutti i suoi polivalenti 
aspetti allegorici nel grande 
quadro, per certi aspetti an
cora poco noto, della cultura 
teologica e filosofica medie
vale, Singleton non soltanto 
come un anti-Croce, ma an
che come il contestatore di 
una linea interpretativa che 
risale al nostro Rinascimento-
quella cioè che rifiutava la 
lettura della Commedia co
me imitazione della stessa al
legoria biblica 

Ma sono questi gli aspetti 
più schiettamente tecnici del 
discorso ravennate (che Giu
seppe Mazzotta ha allargato 
al dibattito-scontro con certi 

momenti dell'esperienza cri
tica francese); così come lo 
sono stati alcuni contributi 
curiosi e particolari: ad esem
pio l'ennesima interpretazio
ne del celebre verso di Inf I, 
63 «chi per lungo silenzio pa
rca fioco», ove «lungo silen-
7io» equivarrebbe a mancan
za di fede cristiana (Virgilio 
quindi «fioco» per non aver 
potuto credere in Cristo), o 
l'interpretazione numerica e 
simbologica delle «donne» di 
Dante (cinque i sensi, cinque 
il numero della lussuria, quin
to il canto di Paolo e, soprat
tutto, di Francesca). 

Quel senso 
di rigenerazione 

Ma veniamo a Dante e l'A
merica, all'influenza che il 
nostro poeta ha avuto nella 
poesia otto-novecentesca 
americana e alla conoscenza 
attuale di Dante negli Stati 
Uniti. Probabilmente è stato il 

momento più interessante 
delle conversazioni ravenna
ti. l'incontro fra Dante e 
Pound e Dante e Eliot ha na
turalmente dominato nella 
relazione conclusiva di An
thony Oldcorn. Un incontro, 
soprattutto il primo, che non 
poteva certo non colpire per 
l'eccezionalità di un'affinità 
elettiva che pure - non a tor
to - è apparsa a parecchi non 
solo bizzarra, ma maniacale. 
Dante che con la sua Com
media ci ha dato un'interpre
tazione storico-artistica del
l'umanità dal mondo classico 
ai tempi suoi; Pound che l'ha 
continuata nei suoi Contos 
da dove il grande poeta fio
rentino l'aveva lasciata. Sen
za poi dire dell'amarezza 
dell'esilio, della fede e dell'i
ra messianica, oltre che del 
torpido senso di rigenerazio
ne, che ìn misura e modi di
versi ricorrono nelle due 
grandi opere italiana ed in
glese. Ed è stato anche sotto-
im-L-ato come in Pound, così 
come in Dante, il giudizio eti
co, sposandosi con l'utopia. 
abbia colpito momenti affini 

della storia dell'uomo in una 
fitta assunzione dell'antico 
nel moderno e in un'altret
tanto fitta rete di citazioni 
esplicite o dissimulate: la Lu
pa, Matebolge, Gerione, la 
barbane degli affaristi, l'usu
ra, l'alta finanza, Wall Street. 
Eccetera. 

Alla scuola diretta di 
Pound compare Eliot, con 
una ripresa tipicamente dan
tesca d'altre allegorie, simbo
li, allusioni evocative. Chi 
non ricorda ad esempio, nel
la Terra desolata, lo scenario 
dantesco della turba degli 
ignavi che ritorna a darci il 
grigio e allenante spettacolo 
della civiltà industriale? «Città 
irreale, sotto la nebbia bruna 
di un'alba d'inverno, una 
gran folla fluiva sopra il Lon
don Bridge, così tanta ch'io 
non avrei mai creduto che 
morte tanta ne avesse disfat
ta"' 

Ed infine Toro Seduto. Di
scutendo spiritosamente del
le traduzioni dt Dante in ame
ricano - una sorta di «tradu
zione permanente" perché 
ispirata dall'impossibile «so

gno» degli americani di com
prendere se stessi tramite un 
linguaggio e una cultura a lo
ro estranei - John Ahern ci 
ha ricordato episodi davvero 
curiosi e significativi della 
mentalità americana. L'acco
stamento, ad esempio, Ira 
Toro Seduto, il leggendario 
capo degli indiani d'America 
contro l'esercito del generale 
Custer (che lo uccise nel 
1890), e il Camillo romano 
che conquistò Velo, cacciò i 
Galli da Roma e ricostruì la 
città. 

Lo sconfitto 
e il vincitore 

L'accostamento cioè, nella 
strana ottica del suo proposi* 
tore - un traduttore, appunto, 
della Diurna Commedia, cer
to John Wilstach - tra uno 
sconfitto e un vincitore, tra 
un capo tribù che rivendicava 
il valore della propna cultura 
e un proto-ìmpenalista che 

aspirava a colonizzare il 
mondo. Ma - ci ha dello 
Ahem - il povero Wilstach 
capovolse I ruoli per un desi-
deno inconscio di riparazio
ne e per un rifiuto di ricono
scere l'esatta natura dell'e
spansione del'America verso 
l'Ovest. Perché - è forse que
sta la connotazione antropo
logica più interessante - gli 
americani sì consideravano 
(e probabilmente si conside
rano) gli eredi dei romani. 
Ecco così le loro monete por
tare iscrizioni latine, I loro 
edifici pubblici imitare ì mo
delli romani e ritenersi, so
prattutto, membri dì una «res 
publica», dì una «repubblica 
democratica» che il destino o 
la provvidenza - Livio, Virgi
lio e il nostro Dante - voleva
no si estendesse nei territori 
circostanti, superasse le bar
riere montuose, valicasse 11 
mare: il Po, le Alpi, H Mediter
raneo, Roma antica, il Missis
sippi, le Montagne Rocciose, 
l'Atlantico, la nuova Ameri
ca. Mutato quel che c'è da 
mutare, il Veltro dantesco e 
la bandiera a stelle. 

l'Unità 
Mercoledì 
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